
Il Sole 24 Ore Lunedì 10 Gennaio 2022– N.9 21

Norme & Tributi
Lavoro

Le parti sociali, quindi, avranno il 
potere di individuare le «specifiche 
esigenze» che consentono di proro-
gare o di rinnovare i rapporti a tem-
po, ma dovranno farlo tenendo con-
to di alcuni elementi di rischio insiti 
in questo meccanismo.

Il principale rischio sta nel fatto 
che, secondo la legge, dovrà trattarsi 
di causali «specifiche». Questo inci-
so, che proviene direttamente dal 
contenzioso sulle causali che ha ca-
ratterizzato la normativa precedente, 
deve indurre le parti alla massima 
prudenza, per prevenire la rinascita 
di quell’orientamento giurispruden-
ziale (criticabile, ma prevedibile) che 
portava all’annullamento dei con-
tratti a tempo in caso di mera ripeti-
zione delle causali definite dalla leg-
ge. Gli accordi collettivi dovranno 
sfuggire alla tentazione di definire 
causali troppo generiche, e i contratti 
individuali dovranno adattare le cau-
sali collettive al caso concreto, indi-
cando di volta in volta gli elementi 
specifici e oggettivi che legittimano 
l’uso  della causale collettiva. 

La legge 106/2021 ha introdotto 
una seconda novità: la possibilità 
per gli accordi collettivi di indivi-
duare specifiche causali che con-
sentono di stipulare un rapporto a 
termine per una durata superiore a 
12 mesi. Questa fattispecie (articolo 
41-bis della legge 106/2021, comma 
1.1), separata  da quella prevista dal 
comma 1, è applicabile solo fino al 30 
settembre 2022. Entro tale data, le 
parti sociali potranno stipulare inte-
se collettive che, nel rispetto dei li-
miti già indicati per le causali delle 
proroghe e dei rinnovi, consenti-
ranno la stipula di rapporti con du-
rata superiore a 12 mesi.
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minato, e quella a tempo indetermi-
nato, eseguita con lavoratori assunti 
a tempo indeterminato - che produce 
un beneficio per entrambe le parti. Il 
lavoratore viene assunto a tempo in-
determinato dall’agenzia per il lavo-
ro, beneficiando delle tutele che offre 
la contrattazione collettiva di settore 
e fruendo di un contratto che ha una 
durata superiore alla singola e speci-
fica missione. Le imprese, dal canto 
loro, possono coprire fabbisogni 
temporanei di manodopera senza 
impegnarsi per periodi più lunghi di 
tale esigenza. 

Questa forma di somministrazio-
ne è sempre esistita da quando è stato 
introdotto il lavoro tramite agenzia, 
ma è diventata molto importante do-
po l’approvazione, nel 2018, del co-
siddetto decreto “Dignità”, che ha re-
so più difficile l’utilizzo della sommi-
nistrazione a tempo determinato. 

La legittimità di tale forma con-
trattuale era talmente scontata che la 
circolare del ministero del Lavoro 17 
del  2018 la elencava tra le forme nor-
mali con cui si può eseguire un con-
tratto di somministrazione.

Utilizzo con scadenza
Nonostante nessuno ne avesse mai 
messo in dubbio l’utilizzabilità, un le-
gislatore frettoloso decide, nell’estate 
del 2020 (nel decreto “Agosto”, 
104/2020) di approvare una norma 
che afferma un concetto scontato (si 
può eseguire la somministrazione a 
termine con lavoratori  assunti a tem-
po indeterminato), aggiungendo che 
può essere inviato in missione per pe-
riodi superiori a 24 mesi, anche non 
continuativi, il lavoratore sommini-
strato, per il quale l’agenzia di som-
ministrazione abbia comunicato al-
l’utilizzatore l’assunzione a tempo in-

determinato, senza che ciò determini 
per l’utilizzatore la costituzione di un 
rapporto di lavoro a tempo indeter-
minato con il lavoratore sommini-
strato. La norma ha aggiunto però un 
elemento che scontato non è, e anzi 
ha peggiorato il quadro vigente: la le-
gittimità dell’utilizzo è a “a tempo”, 
nel senso che sopravvive solo fino al 
31 dicembre 2021. 

La concreta applicazione di questa 

Sì alle causali contrattuali
ma attenzione al rischio
di ritorno al contenzioso 

Il decreto “Dignità” del 2018 ha av-
viato una forte azione di contrasto 
contro il lavoro a tempo determina-
to e la somministrazione di mano-
dopera, identificati come i principali 
strumenti di precarizzazione del la-
voro. Questa valutazione si è  rivelata 
sbagliata, perché ha favorito forme 
di lavoro meno tutelanti. Per ripara-
re in parte a questa scelta, la legge 
106 del 2021, di conversione del co-
siddetto decreto Sostegni bis (Dl 
73/2021), ha fatto una parziale re-
tromarcia sul principale strumento 
introdotto dal decreto “Dignità” per 
limitare l’utilizzo del lavoro a termi-
ne, le codiddette  causali.

La legge ha assegnato alla con-
trattazione collettiva (di qualsiasi li-
vello) il potere di individuare delle 
causali aggiuntive per consentire la 
proroga (oltre i 12 mesi) o il rinnovo 
dei contratti a termine (tanto diretti, 
quanto a scopo di somministrazio-
ne). Una misura questa, che, per ac-
quisire concretezza dovrà tramutar-
si in norme e accordi collettivi: fino a 
quando le parti sociali non coglie-
ranno questa opportunità, infatti, 
l’innovazione resterà lettera morta.

E anche ove decidessero di proce-
dere, le parti dovranno tenere a mente 
che il meccanismo delle causali ha, da 
sempre, un grande difetto: incentiva 
il contenzioso e rende incerti e insta-
bili i rapporti a tempo determinato. 

Negli accordi individuali
le motivazioni sono   
 da adattare al caso concreto

Dl Sostegni bis

Per i lavoratori assunti dalle agenzie
somministrazione a tempo limitata

norma avrebbe avuto un impatto de-
vastante sul mercato del lavoro. Per 
evitare tali conseguenze, il decreto su 
fisco e lavoro (Dl 146/2021) ha cancel-
lato la scadenza del 31 dicembre 2021.

Quando la questione sembrava 
definitivamente risolta, durante l’iter 
di conversione in legge del Dl 
146/2021, è stata reintrodotta una 
scadenza, questa volta al prossimo 30 
settembre del 2022 (articolo 11, com-
ma 15 del Dl 146/2021, convertito dalla 
legge 215 del 17 dicembre 2021).

Gli effetti dello stop
L’applicazione di questa scadenza per 
la somministrazione a termine di la-
voratori assunti a tempo indetermi-
nato dalle agenzie potrebbe avere ef-
fetti molto negativi sul mercato del la-
voro. Eventuali contratti commerciali 
di somministrazione che avessero 
una durata successiva al 30 settembre 
2022  dovrebbero, infatti, essere inter-
rotti (qualora combinassero il rappor-
to commerciale a tempo con l’utilizzo 
di lavoratori assunti a tempo indeter-
minato), con l’immediata cessazione 
delle relative missioni di lavoro (e il 
conseguente licenziamento di quei 
dipendenti non ricollocabili altrove). 
Una norma che, applicata bene, 
avrebbe quindi l’incredibile effetto di 
lasciare senza lavoro quei dipendenti 
che, a parole, vorrebbe invece tutela-
re. Di fronte a una conclusione così ir-
razionale, è prevedibile che, con l’ap-
prossimarsi della nuova scadenza, sa-
rà nuovamente rivisto o cancellato 
questo termine. Sino ad allora, quali 
che siano le scelte future del legislato-
re, il rapporto di lavoro dell’azienda 
utilizzatrice con il lavoratore sommi-
nistrato a termine potrà continuare 
senza modifiche immediate.
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 I continui cambiamenti normativi che 
accompagnano la somministrazione 
di manodopera testimoniano la diffi-
coltà del legislatore di comprendere 
fino in fondo, a oltre 20 anni dalla sua 
introduzione nel nostro Paese, la fun-
zione positiva che svolge questa for-
ma contrattuale per tutto il mercato 
del lavoro, grazie alla sua capacità di 
accoppiare tutele forti per chi lavora 
e flessibilità per le imprese.

Somministrazione a termine 
Emblematica è la vicenda della som-
ministrazione a tempo determinato 
di lavoratori assunti a tempo indeter-
minato dalle agenzie: si tratta di una 
particolare forma la prestito di mano-
dopera, nella quale l’agenzia per il la-
voro e l’impresa utilizzatrice concor-
dano una somministrazione a termi-
ne di lavoratori, che viene poi eseguita 
dall’agenzia stessa con l’utilizzo di 
personale assunto a tempo indeter-
minato. Una forma intermedia tra le 
due tipologie classiche di sommini-
strazione - quella a termine, eseguita 
con lavoratori assunti a tempo deter-

Missioni in azienda  fino al 30 
settembre: poi, i rapporti 
in corso dovrebbero chiudere

La scadenza mette a rischio 
i  posti degli addetti che 
le norme  volevano tutelare

Dl fisco e lavoro

le novità 2022

Il termine
Si può eseguire la 
somministrazione a termine 
di lavoratori assunti a tempo 
indeterminato dall’agenzia: il 
lavoratore può essere 
inviato in missione per 
periodi superiori a 24 mesi, 
anche non continuativi, 
senza che ciò determini per 
l’azienda utilizzatrice la 
costituzione di un rapporto 
di lavoro a tempo 
indeterminato con il 
lavoratore somministrato. 
Questa possibilità è prevista 
però solo fino al 30 
settembre del 2022

Causali ad hoc
Anche per la proroga e per il 
rinnovo di contratti a 
termine a scopo di 
somministrazione  potranno 
essere applicate le causali 
«specifiche» eventualmente  
previste dalla contrattazione 
collettiva nazionale, 
territoriale o aziendale  

doppia  scadenza
È la scadenza entro la quale potranno 
essere inviati in missione a tempo 
determinato, anche oltre 24 mesi, i 
lavoratori assunti a tempo indetermi-

30 settembre nato da agenzie per il lavoro.
La stessa scadenza si applica per l’uso 
di  contratti a termine di durata supe-
riore a 12 mesi, con causali stabilite 
dalla contrattazione collettiva


